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di Angela De Giacomo 

Sabato 24 maggio 2014, in ricor-
renza del primo anniversario del-
la scomparsa di Fabiana Luzzi, 
il Centro Antiviolenza Fabiana, 
assiemme all’associazione Mon-
diversi onlus, l’Amministrazione 
Provinciale di Cosenza, l’Azienda 
Sanitaria Provinciale di Cosenza, 
l’Amministrazione Comunale di 
Corigliano, l’ITC Luigi Palma di 
Corigliano, assieme alle scuole e 
alle Associazioni del territorio, ha 
organizzato una giornata comme-
morativa, patrocinata dalla Presi-
denza Camera dei Deputati, per 
ricordare la nostra giovane concit-
tadina, vittima di femminicidio. 
Tutti, studenti e cittadini, hanno 
voluto far sentire la propria presen-
za in quel giorno in cui, ora dopo 
ora, i familiari e gli amici più stret-

In ricordo di te Fabiana

ti di Fabiana hanno ripensato a lei.
Tutti in silenzio, hanno marciato, 
partendo alle ore 9,30 dall’I.T.C. 
L. Palma, scuola che Fabiana fre-
quentava  e ultimo posto che l’ha 
vista ancora viva, dando avvio ad 
un lungo corteo. In mano una rosa 
bianca, simbolo di purezza e del 
candore adolescenziale, omaggio 
per la giovane donna, depositato lì, 
nel luogo del ritrovamento del suo 
corpo che suscita tristezza e soffe-
renza appena ti avvicini, che rievo-
ca un dolore profondo per quella 
perdita che a distanza di un anno  si 
è avvertita come fosse avvenuta il 
giorno prima.
Tutti commossi davanti a quel 
giaciglio agghiacciante, che qua-
si congela le emozioni, che ti fa 
immaginare i suoi ultimi istanti di 
vita, rivolgendole un pensiero.
Nella speranza che una piccola pre-

ghiera le arrivasse e le facesse sen-
tire l’immenso affetto con il quale 
è ricordata.
Il corteo silenzioso ha poi ripre-
so il suo cammino e si è riversato 
nelle strade cittadine fino a giunge-
re presso il Centro di Eccellenza, 
dove il dolce viso di Fabiana è sta-
to racchiuso in un video realizzato 
dai compagni di classe. Nella sala 
convegni del Centro di Eccellenza 
la commozione è stata tanta, in un 
commosso, composto, toccante e 
profondo ricordo. 
Lì è stata letta la lettera della Pre-
sidente della Camera Laura Boldri-
ni, la quale ha richiamato tutti sul 
grave fenomeno della violenza a 
cui non ci si può assolutamente as-
suefare. 
Una giornata intensa. Resa ancora 
più toccante, dalla presentazione, 
nella serata, della mostra d’arte 

contemporanea dedicata dal titolo 
« Femminicidio e valore salvifico 
dell’arte ». La mostra curata dal 
critico d’arte calabrese di fama 
internazionale Teodolinda Coltel-
laro, esalta la bellezza della donna 
e la sua forza emotiva, attraverso i 
linguaggi degli artisti; e si ricorda 
Fabiana, fiore reciso all’alba della 
sua vita.
La rassegna ha voluto avere il si-
gnificato di aiutare a ritrovare la 
dimensione della purezza, a tenere 
vivo il ricordo attraverso il subli-
me messaggio dei segni. Il valore 
salvifico è un messaggio di spe-
ranza, perché l’arte nasce, cresce 
e si nutre della spiritualità umana, 
della profondità interiore e della 
riflessione sulla tematica del fem-
minicidio.
A chiudere la giornata “In ricor-
do di te”, il concerto dei Paisiello 
Symbola Brass curato dall’istituto 
musicale Chopin, presso l’Oratorio 
Salesiano Don Bosco.
Tutti, dalle Istituzioni alle Scuole, 
dalle associazioni agli studenti ai 
cittadini, hanno voluto dare con la 
loro presenza un segno concreto di 
vicinanza e di solidarietà verso la 
famiglia Luzzi, e di testimonianza 
nel mantenere vivo il ricordo di 
Fabiana. 

Sopra: i rappresentanti delle Istituzioni al corteo silenzioso.
Sotto: le rose bianche sul luogo della tragedia.

Un momento del corteo.
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Paura, pericolo, sgomento, rabbia, dolore, amore, di-
sperazione, cecità, follia, impotenza, malattia, gelosia. 
Quanti sentimenti in una sola storia. La storia di una per-
sona non ancora adulta, la storia di una famiglia, la storia 
di un amore, la storia di una tragedia. 
Era un soffio di vento leggero, migliaia di ali rosa in cie-
lo, punti dispersi nell’universo, segni tendenti verso un 
cielo scuro d’un tratto illuminato di rosa. Era un suono 

di Tina De Rosis* 

A Fabiana
costante, come un’onda che si infrange e poi ritorna, era 
uno scrosciare di mani tese verso il cielo, di mani pic-
cole e grandi, di battiti intensi e lievi, rabbiosi e dolci, 
lucidi e dolorosi, come il cuore di ogni persona, come 
il sentimento che in quel momento attraversa l’anima, 
come il giorno e la notte, il mare e la terra…ma tutti uniti 
in un respiro unico, in un abbraccio collettivo, tutti uniti 
da un solo pensiero. 
Starai via per molto tempo? Per sempre e per un giorno. 
Per sempre perché ti aspettavo e non sei tornata, ti cer-
cavo e non ti ho trovata, ti osservo e non ti vedo, ti penso 
e non ci sei. Per un giorno perché ogni giorno ti rivedo 
in un battito d’ali di farfalla, in una stella cadente, in un 
fiore che sboccia, nel sorriso di un bambino, nei ricordi 
dei compagni di classe, negli occhi delle tue sorelle e ti 
sento nel cuore di tua madre, negli occhi lucidi di tuo pa-
dre, e sento il tuo odore mentre accarezzo i tutoi vestiti, 
mentre frugo nelle tue borse alla ricerca di un pezzo di te 
per legarti per sempre alla vita.
Ti apsetterò in ogni tempo e in ogni luogo, in un viale 
alberato e sulla spiaggia e non mi stancherò di cercarti 
nei gesti e nelle parole, nei ricordi e nei messaggi, negli 
sguardi e nei sorrisi. Ti ritroverò nell’arcobaleno della 
vita.
L’unità di tanti d’un colpo ha cancellato le singole indivi-
dualità. Un pensiero comune, lo sguardo teso all’infinito, 
le lacrime che solcano le guance, le mani che emettono 
battiti come suoni forti, sempre più forti perché possano 
arrivare da qualche parte…lontano, tanto lontano.

*Dirigente settore Servizi Sociali
Comune di Corigliano Calabro

Il messaggio della Presidente 
della Camera dei Deputati Laura 
Boldrini in occasione del primo 
anniversario della scomparsa 
di Fabiana Luzzi
L’uccisione di Fabiana Luzzi, accoltellata e bruciata viva 
a soli 16 anni, suscita la stessa rabbia e la stessa commo-
zione di una anno fa. Rabbia e commozione per quella 
violenza travestita da amore.
Il numero delle donne uccise nel 2013 è di 177; mol-
te delle quali proprio per mano di chi avrebbe dovuto 
amarle.
Un orrore al quale non dobbiamo assuefarci se non vo-
gliamo che diventi inutile la morte di Fabiana e di tutte 
le altre.
Fabiana è stata uccisa proprio nei giorni in cui la Camera 
dei deputati ratificava la Convenzione di Istanbul, il pri-
mo strumento internazionale per la protezione delle don-
ne da qualsiasi forma di violenza che entrerà pienamente 
in vigore tra pochissimo: il primo di agosto.
È un traguardo importante che certo non allevierà il do-
lore della mamma e del papà di Fabiana ai quali oggi va 
il mio pensiero e la mia vicinanza. Porto sempre con me 
il ricordo dell’incontro con Mario e Rosa Luzzi, il loro 
dolore straziante e composto.
La sua morte ci rammenta ancora una volta come la sfida 
che ci attende sia prima di tutto culturale. La battaglia 
sarà vinta quando riusciremo a debellare concetti come 
subalternità e possesso nel rapporto uomo-donna.

Il messaggio del Presidente
del Consiglio Regionale 
Francesco Talarico
Egregio Signor Sindaco,
nel ringraziare per il gentile invito rivoltomi, con ram-
marico comunico che impegno istituzionali assunti in 
precedenza, non mi consentono di poter partecipare 
all’importante iniziativa.
Il Consiglio Regionale della Calabria che mi onoro di 
rappresentare, avverte il valore della manifestazione ed 
è vicino  alla famiglia colpita da una perdita assurda e 
lacerante, che ha segnato tutta la comunità calabrese.
Ed è alla memoria di questa giovane, i cui sogni sono sta-
ti strappati alla vita,  che ho voluto dedicare, da quest’an-
no, il progetto “Ragazzi in aula”, che vede protagonisti 
gli studenti della scuole calabresi intorno ad argomenti 
importanti cui sono stati chiamati a misurarsi.
Un modo, sono convinto, per tenere vivo il ricordo di 
Fabiana, il suo sorriso e il suo sguardo rivolto al futuro.
Dunque rivolgo a Lei un sincero apprezzamento per la 
grande sensibilità e per aver dato vita, assieme agli al-
tri enti locali e all’associazionismo, risorsa preziosa e 
insostituibile del territorio, ad una giornata in memoria 
di Fabiana, testimonianza di vicinanza ai familiari ed, 
al contempo,  messaggio alle nuove generazioni per la 
costruzione di un mondo diverso che rinnega l’odio, la 
vendetta  ed il disprezzo per la vita.
Nel ricambiare la stima e la considerazione invio cordiali 
saluti. 

Tina De Rosis.



Una parola nuova si insinua nella distesa silente dei 
miei pensieri, irrompe  col fragore  muto   della sua 
forza dolente, del germe crudele di violenza che l’ha 
generata: femminicidio; una parola che è prepotente-
mente entrata nel  lessico comune, che  definisce una 
triste e dilaniante identità di genere. Ora, infatti, la so-
praffazione di un essere umano sull’altro, la violenza 
brutale, sistematica,  che deturpa,  che  uccide il corpo, 
che  stupra l’anima ha un solo  nome : quello  con cui 
si  identifica  il genere delle vittime.  Sono  donne  che 
subiscono  le più  devastanti forme di  perversione,  la 
violazione della propria umana dignità; soggiogate e 
travolte  dalla  gelosia folle, dalla  violenza distrutti-
va, dalla volontà di potenza, dall’aberrante  e delirante 
affermazione di possesso maschile, di chi nell’amore, 
e in nome di un amore malato, manifesta  la verità 
segreta  di turbe  mentali, di pulsioni  e istinti primor-
diali,  forse  più rispondenti alle leggi arcaiche del-
la tribù che a quelle dell’amore di cui  rivendica  un 
insano diritto.  E il nome di una di  queste vittime, 
tra le  tante che  costantemente funestano le cronache 
quotidiane, quello di Fabiana Luzzi, evoca nella  mia  
memoria un ricordo crudo,  senza immagini, senza co-
lori; un  coacervo di  sensazioni  invade il mio animo 
e  quell’anelito ancora percepibile del suo richiamo 
disperato, quell’urlo senza voce della sua lacerante e 
vana  resistenza, ancora smorza  il respiro. Fabiana: 
una ragazza uccisa dalla furia omicida di chi aveva 

Femminicidio e valore 
salvifico dell’Arte

di Teodolinda Coltellaro

di rinascita attraverso la bellezza,  attraverso i cieli di 
essenze pure dell’arte. Ogni gesto, ogni  pensiero cre-
ativo  racconta   di un altro  ordine di concetti che, 
nel gioco libero di significati e di senso, dispiega la 
sostanzialità di un  di canto la cui partitura è fertile  
memoria, misura essenziale  di consolazione.  L’arte 
è  dimora di qualità assoluta, è luogo in cui  la pesante  
corporeità  della materia si coniuga allo spirito, per cui  
essa si offre  al cuore  puro  del mondo “tenera senza 
lacrime e dura senza violenza”.  Così un manipolo di 
artisti ha  fatto propria la forza emotiva di un richia-
mo nel ricordo di Fabiana, rimodulando, nella sintas-
si dell’arte contemporanea, il segno benefico di una 
femminilità rigenerata nella dimensione creativa delle 
singole opere; una creatività portatrice di un’origine e 

Inaugurata la mostra d’Arte 
contemporanea in memoria 
di Fabiana Luzzi

di una natura “femminili”, pura e spontanea  nelle sue 
espressioni e, quindi, immune da  ogni forma  di vio-
lenza, in grado di riscattare nel  suo sublime  universo  
di stelle eterne la  crudeltà della colpa. Ogni opera, 
nell’alchimia   generativa dei segni, propone un con-
tinuo risalire  dalle oscurità  dense del male  alla luce 
della consapevolezza e, ognuna di esse è immagine 
che  si fa strada nell’animo di chi osserva,  riempendo 
il vuoto di valori   di una realtà tormentata con la pie-
nezza, con la forza feconda della propria  significazio-
ne. L’opera dell’artista non è , infatti,  per sua stessa 
definizione, un oggetto chiuso nella propria finitezza, 
bensì è un  condensato  di valori, di qualità e tonali-
tà etiche  che si  irraggiano all’orizzonte temporale 
dell’umanità. In questa direzione, l’opera individua-

amato; un ennesimo, raccapricciante,  epilogo di fem-
minicidio, consumatosi  proprio a Corigliano.  Oggi, 
la nostalgia del suo veloce e trepido  passaggio,  fra-
gile  fiore spezzato dall’uragano incontrollato dei sen-
si, è  musica senza rumore, è gesto, è parola  nuova,  
azione che crea;  è il   silenzio di un  prezioso sogno 
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Il dilagare della violenza ai danni delle donne  e la estrema 
gravità dei casi di sfruttamento sessuale e di violenza AN-
CHE assistita ai danni di minori hanno condotto il consiglio 
di Europa alla approvazione di due Convenzioni, quella di 
Istanbul del 2012 e quella di Lanzarote del 2007, cui lo stato 
italiano ha aderito con leggi di ratifica e di attuazione.
Anche il Consiglio Superiore della Magistratura, che nor-
malmente non interviene su tematiche  afferenti il merito 
della giurisdizione, ha operato per questi argomenti una 
giustificata eccezione attraverso delibere consiliari con cui 
si è chiesto agli uffici giudiziari di auto-organizzarsi per po-
tenziare la tutela delle fasce deboli.
Le Convenzioni internazionali che vi ho citato incoraggiano 
la cooperazione tra uffici giudiziari, autorità locali e regio-
nali, forze dell’ordine e associazioni ed organizzazioni non 
governative per fare in modo che dall’approccio integrato 
derivi una più efficace protezione delle vittime, oltre che un 
risultato in termini di maggiore efficienza nelle situazioni 
di intervento perché in questo campo nessuno vince da solo 
e nessuno può pretendere da solo di dare risposte esaustive 
sia in termini repressivi sia, e soprattutto in termini preven-
tivi ed educativi.
Perché l’Ufficio giudiziario, il nostro ufficio giudiziario, si 
fa propulsore di questo dialogo interistituzionale?
Perché in questo campo, più che in altri, è  superato il mo-
dello tradizionale del  Magistrato che interviene sulla fat-
tispecie concreta per irrogare  una sanzione o adottare un 
soluzione giudiziale ad un problema familiare ed interper-
sonale. 
In questa materia è quanto mai necessario che l’ufficio giu-
diziario affianchi alla funzione repressiva e sanzionatoria, 
che gli tocca, una funzione di tutela e di sostegno in favore 
delle vittime.
Da questo punto di vista abbiamo ritenuto che:
Sia obbiettivo ineludibile del nostro Tribunale predisporre 
strumenti di protezione verso le donne e i minori vittime 
di violenza diretta o assistita per sostenerle nella fase della 
presa di coscienza, nella fase processuale, nella successiva 
fase della rielaborazione del processo. 
Sia assolutamente importante promuovere il dialogo con or-
ganismi esterni, anche non pubblici ovvero con quelle isti-
tuzioni e con quelle professionalità che con pari impegno e 
pari dignità sono incaricate della applicazione della legge e 
della tutela del soggetto debole.
Sia necessaria la adozione di buone prassi interne all’ufficio 
da seguire nella assegnazione, nello studio nella trattazione, 
nella decisione dei fascicoli, nella stesura del provvedimen-
to, nella fissazione dei calendari di udienza. 
A ciò è dedicata la prima parte del protocollo.
Non affronto il contenuto dei vari articoli dedicati vuoi ai 
giudici civili, vuoi ai giudici penali.
Sottolineo un aspetto che pervade i articoli e costituisce co-

Continua l’attività del Centro Antiviolenza Fabiana per la costituzione della RETE ANTIVIOLENZA DELLA SI-
BARITIDE, fondata sulla stipula di appositi protocolli di intesa con i quali i servizi istituzionali e territoriali (Enti 
Locali, Azienda Sanitaria, Scuola, Organizzazioni Di Categoria, Prefettura, Forze dell’ordine, Terzo Settore), si im-
pegnano ad intervenire unitamente per migliorare ed integrare le azioni di sostegno alla donna vittima di violenza; 
a fare riconoscere, prevenire ed emergere il fenomeno della violenza di genere; a promuovere e sviluppare azioni 
e modalità operative comuni e coordinate. La Rete sempre aperta a nuove realtà, si è arrichita, venerdì 13 Giugno 
della stipula del protocollo con il Tribunale di Castrovillari. La dott.ssa Letizia Benigno GIP del Tribunale di Castro-
villari, ci riporta finaità e contenuti del protocollo.

Rete Antiviolenza della sibaritide

di Letizia Benigno*

mune denominatore.
I protocolli, i medici presenti lo sanno bene, forniscono re-
gole di condotta che vanno al di là di ciò che è per legge 
obbligatorio e vincolante. In quanto contengono prescri-
zioni che per un verso  sembrano rientrare nell’alveo della 
facoltatività ma che, per altro verso, se adottate, ti pongono 
al riparo da  censure e addebiti di negligenza.
E soprattutto forniscono alla vittima, in questo caso, una 
risposta che eviti di aggiungere male al male.
Vi faccio qualche esempio o meglio vi fornisco qualche cat-
tivo esempio per comprendere in concerto a cosa servono le 
buone prasi all’interno di un ufficio giudiziario. .
In un Tribunale del centro Italia è rimasta tristemente cele-
bre una assoluzione in un caso di violenza sessuale su mi-
nore che ha avuto il seguente percorso. Una minore, abusata 
da suo padre, viene condotta in pronto soccorso dalla madre 
separata e lì visitata e ascoltata dal medico di turno, forse 
per alcune ore.
Una settimana dopo il minore viene ascoltata dall’ufficia-
le di PG della locale stazione dei Carabinieri che notizia il 
PM.
Dopo due settimane la minore viene ascoltatata con audi-
zione cd protetta alla presenza dello psicologo, un esperto 
di psicolgia infantile del locale consultorio, nominato ausi-
liario di PG. E lì inizia il percorso di sostegno della minore, 
percorso che, stando a quanti molti ritengono, non debba 
mai precedere il momento dell’incidente probatorio. 
La minore viene ascoltata dal giudice civile che, ricevuto il 
ricorso per modifica dei provvedimenti di affido su impulso 

della madre, ascolta la bambina.
Immediatamente dopo la  mino-
re viene ascoltata, sempre sugli 
stessi temi, dal giudice per le in-
dagini preliminari, in incidente 
probatorio.
Non si giunge mai alla richiesta 
di misura cautelare. Il quadro in-
diziario è sfocato, in parte con-
traddittorio.
La bambina mostra insofferenza, 
confonde i tempi, trascura i par-
ticolari.
In dibattimento, alla luce delle 
lievi ma non trascurabili con-
traddizioni emerse la minore 
viene riascoltato dal collegio. In 
quella sede viene nominato un 
nuovo perito, diverso da quello 
nominato dal GIP.
La minore ritratta le accuse ov-
vero fornisce una versione piat-
ta, disemozionata, cantilenante 
dei fatti. il consulente del PM e 
lo stesso perito danno un giudizio di sindrome da vittimiz-
zazione secondarie produttiva di rimozione del vissuto.
Ciononostante, e forse giustificatamente,  il Collegio assol-
ve.
Il caso lo traggo da una rivista di psicopatologia forense e 
da una pubblicazione del 2011 fatta dalla psicologa che ha 
ancora in cura la bambina, oramai alle soglie della maggio-
re età.
Sul versante della violenza domestica tra coniugi o ex co-
niugi quali possono essere gli esempi di negligente prassi 
da parte di un ufficio giudiziario..
Quale giudice per le indagini preliminari mi è capitato di 
frequente in passato di esaminare richieste di archiviazione 
per delitti di maltrattamenti in famiglia, anche pesanti, stan-
do al tenore della denuncia,  in cui non erano state effettuate 
indagini anche per un paio di anni successivi alla iscrizione 
della notizia di reato, dopo un  certo lasso di tempo la mo-
glie maltrattata decide di ritentare un nuovo percorso co-
niugale e si reca in caserma a formalizzare una remissione 
di querela che, per quanto inidonea sotto il profilo proces-
suale, produce su di noi magistrati un effetto placebo   nel 
senso che ci induce a ritenere la situazione superata nella 
attualità e non così fondata nella sua dimensione passata. 
Di qui la richiesta di archiviazione per inidoneità delle fonti 
di prova.
Ebbene capita spesso che di ritrovare quella stessa persona 
archiviata  successivamente iscritta nel registro indagati per 
fatti analoghi e più gravi. Atteso che, a fronte di un totale 
silenzio dell’ordinamento rispetto alla prima denuncia della 
vittima, accade che il soggetto abusante e maltrattante non 
solo non modifica spontaneamente il suo comportamento 
intrafamiliare, ma anzi lo acuisce forte della percezione 
della impunità.
Non di rado la seconda iscrizione è per reati più gravi, per 
titolo e modalità esecutive, rispetto alla prima.
Il protocollo prevede la necessità e la opportunità di esplo-
rare sempre e comunque le ragioni che hanno indotto la vit-
tima alla remissione, consiglia di indagare sulla situazione 
familiare attuale, sull’assetto dei rapporti di oggi, non di 
ieri, fra vittima e autore del reato. 

La seconda parte del protocollo contiene obblighi ed im-
pegni di collaborazione  e reciproco dialogo tra uffici giu-
diziari che a diverso titolo possono occuparsi del minore 
(procura ordinaria, procura minori, TM, GIP, giudice civile) 
e soggetti diversi, quindi medici, operatori sociali, associa-

zioni di volontariato.
Anche in questo caso evidenzio 
come le clausole di impegno va-
dano al di là di ciò che è normati-
vamente dovuto.
Penso per es. all’impegno della 
polizia postale a fornire consu-
lenza oltre che supporto investi-
gativo ai magistrati sia inquirenti 
che giudicanti.
Penso alla possibilità che gli ope-
ratori sanitari hanno di elaborare 
percorsi in emergenza per donne 
e bambini vittime di violenza; 
attivare codici “rosa” non solo 
nelle unità di pronto soccorso per 
classificare le situazioni di vio-
lenza intrafamiliare, nel rispetto 
delle esigenze di riservatezza.
Penso alla possibilità di impe-
gnarsi alla tempestiva trasmis-
sione del referto (art. 365 cp, 334 
cpp) attraverso un modulo con-
cordato con l locale procura e con 

le forze dell’ordine quanto a tempistica e soprattutto quanto 
a contenuti.

Due cose che ritengo fondamentali per concludere
Uno. Il protocollo è un insieme di regole scritte che posso-
no restare lettera morta se non ci si impegna a farle vivere. 
Abbiamo voluto la ratifica ufficiale e abbiamo pensato a 
questa giornata perché  per collaborare è necessaria innan-
zitutto una empatia fra persone che condividono gli stessi 
valori.
E quindi era importante conoscersi.
I tempi di redazione e preparazione sono stati in parte ri-
stretti e quindi pur avendo coinvolto molte parti, altre certa-
mente sono, nostro malgrado,  rimaste fuori. A questo pos-
siamo certamente ovviare nel futuro perché il protocollo ha 
una struttura aperta. 
Mi piacerebbe per il futuro un maggiore coinvolgimento 
di altre associazioni di volontariato, per quanto riguarda 
l’Asp, un maggiore coinvolgimento, con la elaborazione di 
articoli dedicati agli operatori che prestano assistenza do-
miciliare e che, certamente possono  fornire un contributo 
fondamentale nelle situazioni riguardanti nuclei familiari 
ad alto rischio.
Penso alla possibilità di coinvolgere i medici di base e 
anche i farmacisti. E in particolare i secondi che, apparte-
nendo alla categoria di operatori da cui proviene il minori 
numero di referti, pur essendo i farmacisti a contatto diretto 
con situazioni altamente sospette.
Rammento che l’art. 28 della convenzione di Istanbul pre-
vede la adozione di misure necessarie a garantire che le nor-
me sulla riservatezza imposte dalla legislazione nazionale a 
certe figure professionali non siano di ostacolo o meglio si-
ano coordinate con la possibilità e/o doverosità di effettuare 
segnalazioni alle autorità competenti tutte le volte in cui ab-
biano ragionevoli motivi di ritenere che sia stato commesso 
un delitto ai danni di donne, minori, fasce deboli.

Segnalo, infine, e concludo, che il protocollo, si chiude, non 
a caso, con un articolo voluto dal presidente e intitolato “ta-
vole di intesa e incontri periodici” che prevede la necessità 
di incontri a cadenza semestrale tra noi parti siglanti per: 
verificare la corretta attuazione degli obblighi, soprattutto 
migliorare e  il contenuto, affrontare insieme le problema-
tiche che possono emergere in concreto, proporre aggiunte, 
correzioni, estensioni soggettive del protocollo stesso ad 
altre parti interessate. 

Siglato protocollo d’intesa con il Tribunale di Castrovillari.



L’impalcatura eretta davanti all’Arco 
di San Gennaro conforta chi scrive e 
lo aiuta a continuare in  questa avven-
tura di “denuncia” civile, dettata solo 
ed unicamente da amore per “il patrio 
suol”.
Grazie alla sensibilità del Sindaco, 
Giuseppe Geraci, di alcuni assessori 
e tecnici del Comune e alle sollecita-
zioni di Stefano Scigliano, sono ini-
ziati i lavori di recupero del grazioso 
monumento che orna e rende più bella 
piazza Vittorio Veneto, o piazza San 
Francesco.
Oggi, viene sottoposto all’attenzione 
dell’Amministrazione Pubblica, dei 
lettori e di tutti i cittadini, uno dei mo-
numenti più cari alla memoria dei co-
riglianesi: il Monastero delle Clarisse 
o Vergini di Santa Chiara.
Nel ricostruire la storia di tale strut-
tura, si possono ripercorrere oltre tre 
secoli della storia della Città.
È chiaro che, in questa sede, l’atten-
zione si soffermerà solo sui momenti 
più importanti che hanno segnato il 
volto del Monastero e delle Clarisse.
I lavori di costruzione di tale edificio,  
unico esempio di clausura nella mille-
naria storia civile e religiosa di Cori-
gliano, iniziano nel 1630 e vengono 
ultimati nel 1640.
La vita, oltre le sbarre, è soprattutto 

Il Monastero
delle Clarisse

Monumenti da... recuperare

contemplativa. Alle preghiere, si af-
fiancano lezioni di dottrina cattolica 
per le educande, l’arte del ricamo e 
lezioni di culinaria (specie dolci). Le 
Clarisse si distinguono, soprattutto, 
per opere di carità a favore dei biso-
gnosi; in particolare, a favore degli 
“esposti”.
Nel 1707, il Beato Angelo di Acri si 
reca più volte nel monastero, per con-
fessare le suore.
Nel 1743, il il sacro edificio ospita 28 
suore e 8 converse. Il 12 agosto 1762, 
viene benedetta la chiesa annessa al 
monastero. Nel 1806, quando i Fran-
cesi entrarono in Corigliano, quasi tut-
ti i conventi e le chiese della città ven-
gono spogliati dei loro beni, mentre le 
Clarisse vengono rispettate e lasciate 
in pace.
Non così avviene nel 1861, con la 
nascita dello Stato Unitario, Il nuovo 
Regno d’Italia incamera i beni del mo-
nastero (1867), mentre dà facoltà alle 
suore di poter restare nell’edificio che 
le ospita, fino al momento della mor-
te dell’ultima suora “professa”; poi, 
i locali diventeranno di proprietà del 
Comune.
È l’inizio della fine. Nel 1919, le (po-
che) ultime suore lasciano definitiva-
mente la clausura di Corigliano. Tra la 
quasi totale indifferenza della popo-
lazione e degli amministratori locali, 
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In data 3 Giugno 2014, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, nella figura 
del Capo del Dipartimento Delle pari 
Opportunità, Cons.  Ermenegilda Si-
niscalchi, ha accolto la richiesta del 
Centro Antiviolenza Fabiana di in-
gresso nella mappatura del 1522.
Il Dipartimento ha potuto riscontrare 
che le caratteristiche delle prestazioni 
offerte dal Centro Antiviolenza risul-
tano essere compati-
bili con le procedure 
d’ingresso nella map-
patura.
Dal 2006 il Diparti-
mento per le Pari Op-
portunità ha sviluppa-
to, mediante l’attiva-
zione del numero di 
pubblica utilità 1522, 
un’ampia azione di 
sistema per l’emer-
sione e il contrasto 
del fenomeno della 
violenza intra ed extra 
familiare a danno del-
le donne.
Nato e pensato come 
servizio pubblico 
nell’intento esclusi-
vo di fornire ascolto 
e sostegno alle don-
ne vittime di violen-
za, ha nel 2009, con 
l’entrata in vigore 
della L.38/2009 in 
tema di atti persecu-
tori, iniziato un’azio-
ne di sostegno anche 
nei confronti delle 
vittime di stalking. 
Il numero è attivo 24 
ore su 24 per tutti i 
giorni dell’anno ed è 
accessibile dall’inte-
ro territorio nazionale 
gratuitamente, sia da 
rete fissa che mobile, con un’acco-
glienza disponibile nelle lingue italia-
no, inglese, francese, spagnolo, russo 
e arabo. Le operatrici telefoniche de-
dicate al servizio forniscono una pri-
ma risposta ai bisogni delle vittime di 
violenza di genere e stalking, offrendo 
informazioni utili e un orientamento 

Il centro antiviolenza Fabiana 
entra nella mappatura del 
numero di pubblica utilità 1522

verso i servizi socio-sanitari pubblici 
e privati attivi a livello locale.
Il servizio telefonico 1522 rappresen-
ta, infatti, lo snodo operativo delle atti-
vità di contrasto alla violenza di gene-
re e stalking. Ponendosi alla base della 
metodologia del lavoro “di rete”, assu-
me il ruolo di strumento tecnico ope-
rativo di supporto alla Rete Nazionale 

Antiviolenza. La rete è pensata soprat-
tutto per recepire e diffondere a livello 
nazionale le azioni realizzate dalle reti 
antiviolenza a livello locale, chiamate 
a contrastare il fenomeno della vio-
lenza di genere, garantendone, al con-
tempo, i necessari raccordi tra le Am-
ministrazioni Centrali competenti nel 

campo giudiziario, sociale, sanitario, 
della sicurezza e dell’ordine pubblico. 
I “nodi” della Rete Nazionale Antivio-
lenza sono gli Ambiti Territoriali di 
Rete. Si tratta di aree territoriali, Co-
muni, province o Regioni, con le quali 
il Dipartimento per le pari opportunità 
stipula un Protocollo d’intesa al fine di 
promuovere azioni di sensibilizzazio-

ne e contrasto alla vio-
lenza di genere, di pro-
muovere la costituzione 
o il rafforzamento di reti 
locali atte a contrastare 
gli episodi di violenza 
di genere e stalking, di 
facilitare l’integrazione 
del servizio nazionale 
1522 con le strutture 
socio-sanitarie presenti 
in ambito territoriale 
e, infine, di realizza-
re seminari tematici 
pubblici sul tema del-
la violenza di genere. 
In tali territori è attivo 
un dispositivo di ac-
cesso diretto ai servi-
zi locali veicolato dal 
servizio di accoglienza 
telefonica 1522 (si trat-
ta di un trasferimento 
diretto di chiamata, dal 
call center al centro 
antiviolenza attivo ne-
gli orari prestabiliti di 
apertura al pubblico). 
In tal senso, con l’in-
gresso in mappatura 
del Centro Antiviolenza 
Fabiana, tutte le chia-
mate che arriveranno al 
1522 di pertinenza del 
nostro distretto sanita-
rio, saranno smistate e 
perverranno al numero 

telefonico 0983/031388 del Centro 
Antiviolenza di Corigliano. 
L’intero impianto del Protocollo 
è concepito in modo da poter ga-
rantire la massima coerenza e si-
nergia dell’attività del call center 
con le azioni tese al rafforzamento 
e alla progressiva estensione della 
Rete su tutto il territorio nazionale. 

cessa di esistere, così, un’istituzione 
pia e religiosa, che, per oltre tre seco-
li, tanta parte aveva svolto all’interno 
della vita sociale della Città.
Nel 1928, l’edificio viene utilizza-
to dal Comune come sede di Scuola 
primaria e tale compito assolve sino 
all’anno scolastico 2002-2003.
Negli anni che seguono, il Comune in-
terviene parzialmente sull’immobile, 
con la prospettiva di creare all’interno 
degli spazi idonei ad ospitare il lascito 
di una biblioteca privata. I lavori non 
vengono portati a termine, mentre in-
certe ed approssimative restano le idee 
delle varie Amministrazioni comunali 

di Enzo Cumino

sul reale ed effettivo utilizzo dell’edi-
ficio.
Sta di fatto che un’inerzia, che dura 
da oltre 10 anni, sta provocando dan-
ni enormi all’interno dell’immobile. 
Molte finestre restano aperte; alcu-
ne non sono state ultimate, per  cui, 
d’inverno, l’acqua entra indisturbata 
ovunque. I muri esterni sono stati solo 
parzialmente sistemati.
Là dove non si è ancora intervenu-
to, specie sulla facciata che dà su via 
Principe Umberto, si notano segni 
gravissimi di degrado: l’intonaco è 
scomparso sulle parti più belle dal 
punto di vista artistico.
Si può affermare che, per chi ha il do-
vere di farlo, sia giunta l’ora di chiarir-
si le idee e iniziare ad…operare. 
Un suggerimento, a questo punto, 
sembra doveroso: nell’edificio, sabbbe 
opportuno collocare il ricco Archivio 
Comunale, che giace abbandonato ed 
inutilizzato nei fatiscenti locali posti 
sotto la Sala Consiliare del vecchio 
Municipio.Monastero delle Clarisse. (ph. F. Vitali Salatino).

Monastero delle Clarisse (indica-
to dallafreccia), in una stampa del 
Saint-non (1778).
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Ricordiamo agli amici interessati ad aggregarsi al no-
stro gruppo di passeggiatori che nei mesi di luglio e di 
agosto prossimi la ricerca di nuovi itinerari è sospesa 
per il caldo.
Il percorso che in questo numero descriviamo è costi-
tuito per lo più da un crinale e, partendo da contrada 
Grotte, porta a Cava delle Vigne in contrada Costa. 
L’inizio del percorso è posto, salendo da via Cannata, 
dello Scalo, e girando a destra alla fine di questa per 
andare verso contrada Muzzari, a 1700 metri esatti 
dalla svolta a destra. L’inizio del percorso ha coor-

Serra Palazzo

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida dinate geografiche 39° 37’ 05,98” di latitudine Nord 
e 16° 29’ 14,10” di longitudine Est, con altitudine di 
98 metri; la fine del percorso ha coordinate 39° 35’ 
05,01” di latitudine Nord e 16° 29’ 44,14” di longitu-
dine Est, con altitudine di 447 metri; tutto il percorso 
è carrabile, anche se con qualche leggera difficoltà. 
Nei primi 2 chilometri si sale da 98 a 318 metri, supe-
rando il notevole dislivello di 220 metri e una penden-
za media dell’11,00 %; nei successivi 3,64 chilometri 
si supera un dislivello di 129 metri ( da 318 a 447 
metri) con una relativa pendenza media del 3,54 %. 
Il tempo di percorrenza per andata e ritorno  si può 
calcolare considerando una velocità di 3 Km/h per i 
primi 2 Km di salita e di 4 km/h per i 3,64 rimanenti in 
salita e i i 5,64 di discesa; così facendo si arriva a un 
tempo di circa 3 ore e 10 minuti; se si vuole limitare 
il percorso si possono percorrere in auto i primi 2 chi-
lometri e fare gli altri 3,64 + 3,64 di andata e ritorno 
in un tempo di circa 1 ora e 50 minuti. Lo stradone, 
per lo più in terra battuta, è affiancato da terreni molto 
ben coltivati, nella quasi totalità, ad ulivo; si incon-
trano anche arbusti di corbezzolo, di pero selvatico, 
di qualche raro pistacchio; la zona attraversata ( Serra 
Palazzo ) è anche ricca di asparagi selvatici. L’ultimo 
chilometro, salendo, è circondato da numerose abita-
zioni ( sia di residenza, sia di villeggiatura ) molto pa-
noramiche, così come lo è l’intero percorso, con punti 

di osservazione che permettono di abbracciare in uni-
co sguardo tutta la costa ionica da Cariati a Roseto 
Capo Spulico, tutta la piana di Sibari e tutta la catena 
montuosa, brulla e maestosa in larghi tratti, del Polli-
no. I 3,64 km finali, salendo, costituiscono un crinale 
alla cui destra è posto, nella valle, il torrente Leccalar-
do che, sotto la SS 106, va ad immettersi nel torrente 
S. Mauro. Da questo crinale sono visibili, in maniera 
ravvicinata, i centri abitati di S. Giorgio Albanese e di 
Vaccarizzo e tutte le colline che  li circondano e che 
sono anch’esse ben coltivate prevalentemente a ulivo. 
Il consumo di Calorie per una persona di 80 kg  e per 
l’intero percorso di andata e ritorno è di circa 1000 
(circa 125 grammi di grasso perduti ); per persone di 
peso diverso basta fare una proporzione; per il percor-
so più breve di 3,64 + 3,64 km il consumo è di circa 
550 Calorie (circa 70 grammi di grasso perduti) per 
una persona di 80 kg.

P.S. Siamo stati contattati dal responsabile dell’Asso-
ciazione AMICI DELLA TERRA ITALIA gestiscono 
le Riserve della Foce del Crati e della Diga di Tarsia; 
abbiamo così saputo che l’Associazione non ha com-
petenze sulla pulizia della pineta alla foce del Crati. 
Siamo stati anche invitati a visitare le Riserve Natura-
li di cui si occupano per verificare il loro proficuo la-
voro; di questo li ringraziamo e pensiamo di accettare 
il loro invito. Rimane incerta la responsabilità della 
pulizia della pineta e per questo aspettiamo ancora 
qualche risposta dal Comune di Corigliano C. 
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Ascoltare un Papa che viene nella 
tua Terra a parlare dei tuoi problemi 
è un evento non eccezionale, non 
rara, ma probabilmente unico. E 
Papa Francesco lo fa nel modo suo 
solito: non sofisticato, ma diretto, 
immediato, schietto. In modo ine-
quivocabile. Individuando senza 
giri di parole il Male che ci affligge 
e ci corrode. Che inquina eticamen-
te e socialmente il nostro territorio, 
la Sibaritide e la Calabria. Che ci 
lascia in una condizione di arretra-
tezza e ci allontana dallo sviluppo 
e dalla crescita economica e civi-
le. Nel discorso ufficiale dato alla 
stampa, Papa Francesco scrive le 
parole che forse qualcuno si aspet-
tava, o che forse qualcuno temeva, 

di Francesco Sommario

o che forse qualcuno pensava che 
non avrebbe detto mai. Ma il Papa, 
questo Papa, che ci sorprende sem-
pre di più, sull’altare, durante la 
messa, abbandona il testo ufficiale 
e dice invece le parole che nessuno 
nemmeno si può immaginare. Che 
una volta pronunciate ci si chiede 
se abbia proprio detto quelle pa-
role. Parole pronunciate davanti 
a duecentocinquantamila persone 
venute da tutta la Calabria e dalle 
regioni del Sud. Parole pronuncia-
te davanti al Mondo intero che lo 
ascoltava.
Non un discorso, non una analisi, 
non una considerazione. Non una 
denuncia, non una generica con-
danna. Non una esortazione. Non 
una testimonianza. Non un monito.

Il Papa dice “I mafiosi non sono 
in comunione con Dio, sono sco-
municati”. Parole semplici, chiare 
e mai sentite. “Senza se e senza 
ma”. Parole tremende, che nessuno 
aveva osato dire prima. Parole che 
collocano la Chiesa Cattolica, tutta 
la Chiesa, non solo i preti coraggio 
o i laici cattolici di frontiera, ma 
l’intera Chiesa Cattolica in prima 
fila nella lotta alla ‘ndrangheta e 
alla mafia.
La visita del Santo Padre nella no-
stra Terra è stata una giornata di 
festa, di fede, di allegria. Vedere 
e sentire il Papa è un ricordo che 
rimarrà nella vita di tutti i presenti. 
Le parole da lui pronunciate rimar-
ranno nella storia della Calabria e 
della Chiesa.

Papa Francesco

...e la forza delle parole
di Antonio Gioiello  “Viene il  Papa  a Cassano, vogliamo partecipare”.  Così una mattina, con queste esclamazioni al telefono, sono stata 

travolta e poi coinvolta dalla tesoriera dell’Associazione di Volontariato “Silenzi….Voci….Sorrisi”, un’Associazione 
di Volontariato costituita con lo scopo di aiutare le persone con difficoltà psichiche e fornire sostegno alle loro famiglie. 
Prima incredulità, poi sorpresa, infine entusiasmo. Mentre lei parlava mi veniva in mente una frase di Papa Wojtyla 
“Damose da fare…..!” e così ci siamo dati da fare.  Abbiamo lavorato con il cuore, con professionalità e con passione. 
Ho contattato più di cinquanta pazienti del nostro C.S.M. (Centro Salute Mentale) e anche qui incredulità, gioia, paura. 
L’Associazione ha cercato di coinvolgere anche il Comune in questa impresa tramite i Servizi Sociali per un contri-
buto economico per l’affitto del pullman, ma purtroppo la risposta è stata negativa. Iniziavano le prime difficoltà, ma 
il lavoro continuava nonostante tutto. Si dico bene: lavoro, contatti, colloqui continui con i pazienti per emarginare le 
insicurezze, le insidie per un “viaggio”, la paura della folla. Intanto arrivano i cinquanta Pass con la collocazione del 
nostro settore. Una grande festa presso il C.S.M. per la consegna, ma rimaneva il problema di reperire i soldi per il 
pullman. Chi può venirci incontro? Contattiamo i Lions di Corigliano, abbracciano subito questa bellissima iniziativa 
finanziandoci l’intera somma, anche quest’ultimo ostacolo è superato. Sabato 21 ci si vede all’Agip. Quella mattina tutti 
precisi all’appuntamento, il nostro pullman è là, a nostra disposizione. Si parte. La felicità, la serenità di avercela fatta, 
alla fine ci siamo riusciti. E’ già un miracolo. E poi quello che non ti aspetti. Vedere Antonio, schizofrenico cronico, 
che si prende cura della mamma anziana quasi cieca, la prende per mano, la fa salire, le sta accanto... Lui che annulla il 
suo bisogno di aiuto e con amore si dedica alla madre. Giungiamo sul luogo e troviamo decine di migliaia di persone, 
festanti, in attesa. Arriva il Papa, un’emozione fortissima vederlo passare anche se velocemente con la papa mobile. Un 
velo di tristezza durante la Santa Messa per tutte le persone che volevano venire, ma non hanno potuto, una preghiera 
per loro e poi di nuovo la gioia che questo Papa riesce a trasmettere.
E’ stata un’esperienza unica, mai fatta prima. Un sentito e sincero grazie a tutti. Grazie è una parola semplice, talvolta 
bistrattata, abusata o taciuta. Invece lo vogliamo proprio sottolineare, questo sentimento di riconoscenza, grazie perché 
tutto questo sia accaduto. 

Grazia Vulcano Assistente Sociale CSM Corigliano
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
 a cura di Carmine Cianci

Ho scelto questo titolo perché, per comprendere ogni singola opera o i linguaggi degli 
artisti, si deve entrare nel  loro mondo,  che, per ognuno è diverso e che altro non è che 
il sensibile assimilato e distribuito ai fruitori,  perché  ne comprendano il significato. Solo 
quando si ha questa chiave di lettura, l’opera  esercita il suo fascino in ognuno di noi.

La mostra che Enzo Palazzo ha de-
dicato al padre e alla madre è sta-
ta pensata e realizzata con grande 
entusiasmo, quell’entusiasmo che 
sempre lo distingue, anche quando, 
trovandosi in grande difficoltà,  con-
tinua a dipingere e a fare ricerca.
Inaugurata il 28 maggio negli splen-
didi  interni del Museo Nazionale 
Archeologico della Sibaritide,  alla 
presenza  di Alessandra Oriolo - As-
sessore alla Cultura di Cassano, del-
la Dott. ssa Simonetta Bonomi - So-
vrintendente per i Beni  Archeologici 
della Calabria, degli Architetti  Ade-
le Canale e Alessandro D’Alessio - 
funzionari della Sovrintendenza per 
i Beni Archeologici della Calabria,  è 
stata fruibile al pubblico sino al 30 
giugno 2014.
La mostra, dal titolo “ Ritorno a 
Sibari “ e curata dal critico Gian-
franco Lambrosciano, come con-

Gli assemblaggi 
di Enzo Palazzo    

ferma l’intestazione stessa,  ha un 
forte richiamo  alla terra di origine 
di Enzo,  Sibari, ed evidenzia, nel-
la sua nomenclatura pittorica, il le-
game dell’uomo tra “ Segni” e il “ 
Passato”. Questo stesso tema viene 
in fondo ripreso, poiché già  era stato 
affrontato in una precedente, sugge-
stiva mostra d’arte contemporanea,  
realizzata nel  luglio del 2011, nelle 
Grotte di Sant’Angelo a Cassano Io-
nio alla quale presi  parte anch’io .
Non mi soffermo su questa mostra, 
“Ritorno a Sibari”, perché Gianfran-
co Lambrosciano, critico di elevata 
fama, ha già evidenziato chiaramen-
te il significato  delle opere presenta-
te in questa bellissima  esposizione. 
Ma mi piace l’idea di presentare me-
glio, in una breve biografia, il per-
corso dell’artista Palazzo. 
Enzo Palazzo è nato a Cassano Ionio 
e, dopo la maturità artistica, diventa 
scenografo all’Accademia di Belle 
Arti di Perugia. 
Artista polivalente,  amalgama in 
modo originale forme primarie  e 
mitiche della cultura mediterranea 
con materiali industriali  e telema-
tici,  tipici elementi ed espressione 
della cultura contemporanea, per 
scovare,  in questa operazione intel-
lettuale, la propria identità storica.
Nelle sue opere, utilizza materiali 
poveri  e di scarto, che  si trasfor-

mano,  attraverso il montaggio e 
l’assemblaggio,  in una rinnovata 
nomenclatura pittorica. Questa di-
versità  di frammenti-segni  affonda 
le radici nel passato per essere, poi, 
nel divenire, materia viva .
Materia questa non più contaminata, 
bensì ripulita attraverso  lo svinco-
lo dei canoni tradizionali, al fine di 
ottenere una lettura  diversa e non 
frammentata e per sviluppare una 

lettura più concreta del territorio a 
cui Enzo rimane molto legato.
L’attività artistica di Palazzo inizia 
nel 1985. Partecipa ad infinite ma-
nifestazioni con  mostre  personali e  
collettive, ottenendo sempre consen-
si  ed elogi. E’ presente in due impor-
tanti pubblicazioni  Sibari, Cassano 
all’Ionio  storia cultura economia; Il 
Presente – momenti e protagonisti 
della cultura del Novecento .
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A più riprese Mondiversi (nelle edi-
zioni di precedenti numeri) ha trattato 
l’argomento relativo al Piano Struttu-
rale Associato (PSA) della Sibaritide, 
introdotto – come è noto – dalla legge 
Urbanistica della Regione Calabria 
(la n.19 del 16 aprile 2002), all’unico 
scopo di “accrescere l’integrazione fra 
Enti locali limitrofi con problematiche 
territoriali affini e promuovere il coor-
dinamento delle iniziative di pianifica-
zione nelle conurbazioni in atto, con 
conseguente impegno integrato delle 
risorse finanziarie” (art. 20 bis).
Il PSA della Sibaritide (per come è 
stato concepito e, quindi, per come 
messo sulla carta) rappresenta, infatti,  
il mezzo di primaria importanza, lega-
to a quella tanto auspicata azione di 
pianificazione e governo del territorio 
ricadente nell’ambito dei cinque Co-
muni aderenti: Calopezzati, Cassano 
Ionio, Corigliano, Crosia e Rossano.
Secondo quanto riportato nelle “Linee-
guida” della stessa Legge Urbanistica, 
di cui si diceva all’inizio, gli obietti-

di Ernesto Paura

Strumento utile il Piano Strutturale Associa-
to (PSA) - Non sono poche, nell’ambito dei 
propri territori, le potenzialità e le criticità 
condivise dai cinque Comuni aderenti (Calo-
pezzati, Cassano Ionio, Corigliano, Crosia e 
Rossano)
Nostra intervista a Giovanni Battista Per-
ciaccante, presidente provinciale dell’Ance 
(Associazione nazionale costruttori edili)

vi generali e le finalità di tale “Piano 
Strutturale Associato” (considerato, 
quindi, utilissimo ed indispensabile 
strumento di innovazione e sviluppo 
del vasto territorio della Sibaritide) 
riguardano – lo vogliano ricordare – 
la «promozione dello sviluppo locale 
mediante la tutela e valorizzazione del 
paesaggio e delle risorse ambientali, 

naturali ed antropiche (storico cultu-
rali); il miglioramento della qualità 
della vita e della sicurezza dei citta-
dini, mediante la promozione della 
qualità ambientale ed il controllo dei 
rischi; l’assetto sostenibile del terri-
torio e dell’uso del suolo, sulla base 
delle specifiche caratteristiche delle 
condizioni ambientali; la promozione 
e realizzazione di uno sviluppo turi-
stico sostenibile e durevole; la tutela 
delle identità storico-culturali e della 
qualità degli insediamenti attraverso 
le operazioni di recupero e riquali-
ficazione ed inoltre il rafforzamento 
delle infrastrutture e la sostenibilità 
ambientale». 
Ed è proprio su alcuni di tali obiettivi e 
finalità che abbiamo inteso raccogliere 
le impressioni del presidente provin-
ciale dell’Ance (l’Associazione nazio-
nale costruttori edili), Giovanni Batti-
sta Perciaccante, racchiuse nell’inter-
vista che riportiamo di seguito.   

Da ciò che si evince, il contenimen-
to del consumo del suolo è uno dei 
principali obiettivi del Piano Strut-
turale Associato della Sibaritide. 
Quale il suo giudizio al riguardo?

«Strumenti innovativi quali i Piani 
Strutturali non possono che assume-
re la via della sostenibilità come pre-
condizione caratterizzante lo sviluppo 
del territorio, identificando la qualità 
quale fattore chiave per incrementare 
competitività ed attrattività dell’area 
interessata che nel caso di specie è 
quella della Sibaritide. Il punto di par-

Pianificazione e riordino del 
territorio della Sibaritide
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tenza, ahinoi, è un territorio degradato 
che necessita di essere riqualificato. 
Non serve l’imposizione di nuove mi-
sure inibitorie, occorre l’impegno di 
tutti teso ad affermare un modello di 
sviluppo armonico, equilibrato, dura-
turo e sostenibile. 
La vera innovazione risiede, quindi, 
nel saper coniugare le trasformazioni 
con la qualificazione del territorio.
 Ance Cosenza si batte da tempo per-
ché venga data pratica attuazione non 
solo alla “rottamazione” delle opere 
abusive, ma anche, attraverso l’indivi-
duazione di specifiche forme di incen-
tivazione urbanistica e finanziaria, alla 
eliminazione e/o riconversione delle 
opere incongrue, mettendo a punto 
una politica di impulsi tale da rendere 
conveniente la sostituzione della edi-
lizia popolare fatiscente, di quella le-
gale ma selvaggia piuttosto che quella 
abusiva sanata. Si tratta di riconvertire 
almeno una parte di questa consisten-
te volumetria in una grande risorsa 
economica, utilizzabile per la riquali-
ficazione del territorio nella rigorosa 
promozione della qualità dei servizi». 

Guardando, più in particolare, a 
Corigliano, come e in che modo ri-
tiene  che il suo centro storico possa 
essere interessato da questo proces-
so?

«L’identità di un territorio passa ne-
cessariamente dalla tutela e dalla valo-
rizzazione del suo centro storico. Co-
rigliano, come tutti i comuni calabresi, 
presenta uno stato di deterioramento 
tecnico delle strutture ed infrastruttu-
re del suo centro storico. E’, quindi, 
fondamentale intervenire perché al 
degrado fisico si accompagna sempre 
un malessere sociale diffuso, esponen-
do queste aree al rischio di diventare 
luoghi di forte emarginazione sociale. 

Così la qualità della città tende a di-
ventare sempre più bassa e con essa la 
qualità dello stesso contesto sociale. 
Diventa pertanto opportuno un proces-
so intensivo di manutenzione urbana 
che coniughi sia gli interventi tecnici e 
tecnologici sia la realizzazione di ap-
posite azioni di carattere sociale ten-
denti a migliorare la qualità della vita. 
Corigliano ha necessità di operare un 
salto di qualità per  implementare tut-
to ciò che è necessario ad identificare 
una cittadina come moderna, vivibile 
ed attrattiva. Accessibilità ai servizi e 
alle risorse del territorio, qualità dello 
spazio urbano, contenimento del livel-
lo di inquinamento devono essere le 
priorità da affrontare se si vuole co-
struire una città di qualità». 

Ritiene possano, questi, essere obiet-
tivi perseguibili, stante la difficile 
congiuntura economica che stiamo 
attraversando?

«L’andamento dell’economia di cer-
to non aiuta. Paradossalmente, però, 
proprio interventi in edilizia di questa 
specifica natura potrebbero costituire 
il traino per l’intero sistema econo-
mico regionale. Il settore, infatti, è di 
quelli ad elevata capacità di assorbi-
mento di mano d’opera locale. L’oc-
cupazione nel settore dell’edilizia 
privata si può legare a programmi mi-
rati al sostegno di interventi di riqua-
lificazione del contesto urbano. Questi 
interventi appaiono l’unico segmento 
di mercato, tra quelli in cui si articola 
il settore delle costruzioni, caratteriz-
zato da un’accelerazione dei ritmi di 
crescita. E’ necessario pertanto indivi-
duare nuovi modelli d’intervento edi-
lizio che presuppongono un cambia-
mento radicale nelle logiche che han-
no governato il settore dello sviluppo 
urbano. Fino ad oggi sono mancate 

o, forse, non erano ancora mature le 
premesse, le idee e la voglia di osare 
fuori dagli schemi convenzionali, con 
un approccio nuovo nel pensare al pro-
dotto edilizio, realizzando interventi 
complessi che garantiscono un ritor-
no economico dell’investimento. Una 
delle sfide è quella di progettare inter-
venti che raccolgano risorse presso gli 
investitori privati. Occorre, per questo, 
pensare a nuovi format, individuare e 
selezionare modelli economicamente 
efficienti, in grado di attrarre gli inve-
stitori, associando alla riqualificazione 
(ove possibile) i proventi della gestio-
ne degli immobili recuperati».

In tale contesto, come giudica la 
prospettiva dell’area urbana che 
dovrebbe evolvere in comune unico 
fra Corigliano e Rossano? 

«Le politiche urbane, se vogliono in-
cidere in maniera efficace sul proces-
so di crescita del territorio, devono  
puntare all’integrazione armonica tra 
centri urbanizzati e realtà minori in-
terne mirando al potenziamento della 
conurbazione tra comuni limitrofi. 
L’agglomerato urbano di Corigliano e 
Rossano potrebbe consolidare il pro-
prio ruolo di guida e riferimento per i 
comuni dell’entroterra, aumentando le 
capacità di generare economia diretta 
ed indotta, creando sviluppo e benes-
sere sociale. Serve, perciò, una piani-
ficazione del territorio innovativa con 
una capacità di visione lunga e non 
limitata ai confini comunali. Occor-
re, inoltre, impegnarsi per realizzare 
progetti di sviluppo urbano di respiro 
strategico pensando in logica di siste-
ma investendo sulle preesistenze mag-
giormente strutturate, sulle eccellenze 
territoriali, nonchè sulle potenzialità 
ancora non sufficientemente espresse 
e valorizzate». 

Giovanni Battista Perciaccante
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di  Francesco Tocci

Non è la prima volta che mi capi-
ta di intervenire come relatore in 
seminari (o giornate intere) di ag-
giornamento, ma la recente espe-
rienza nel convegno organizzato 
dal Nursind (sigla sindacale di 
categoria), dal titolo “l’infermiere 
protagonista nel processo comuni-
cativo”, all’esito del suo puntuale 
espletamento, mi ha indotto a co-
gliere, quali elementi essenziali e 
determinanti, tre diversi aspetti: 
a) che il coinvolgimento dei par-

tecipanti alla percezione della 
realtà in modo globale, inter-
no alla propria organizzazione, 
produce una formazione capace 
di sollecitare un interesse alla 
totalità delle cose concrete che 
si incontrano nella vita quotidia-
na; 

b) che quando la formazione non 
viene percepita come propria, 
rispondente a bisogni definiti 
o latenti della singola persona 
partecipante, ma viene percepita 
come strumentale all’applica-
zione di un modello normato, 

Formazione giovani: 
un impegno duale tra
impresa e coraggio
Sono  ancora troppi i giovani che, senza 
orientamento e sostegno da parte delle 
scuole e delle istituzioni, concentrano le 
loro scelte su percorsi formativi deboli 
che non potranno offrire nel breve periodo 
sbocchi occupazionali. 

magari estraneo alla realtà quo-
tidiana e alla sue problematiche, 
allora diventa una costrizione, 
un’imposizione dell’organizza-
zione, perdendo così qualsiasi 
valore educativo; 

c) che solo una formazione capace 
di promuovere un processo edu-
cazionale e motivazionale può 
generare meccanismi nuovi a 
supporto dello sviluppo sociale 
ed economico.

E’ legittimo pertanto sostenere che 
parte della disoccupazione giova-
nile e di lunga durata non è dovuta 
alla crisi e alle difficoltà di molte 
imprese, ma al grande divario che 
permane tra i saperi ed i contenuti 
della scuola e le competenze ri-
chieste dal mercato del lavoro. 
Sono  ancora troppi i giovani che, 
senza orientamento e sostegno da 

parte delle scuole e delle istituzio-
ni, concentrano le loro scelte su 
percorsi formativi deboli che non 
potranno offrire nel breve periodo 
sbocchi occupazionali. 
La ricerca del lavoro avviene pre-
valentemente attraverso reti ami-
cali e informali, mentre è bassa 
la percentuale di lavoratori inter-
mediata dai centri pubblici per 
l’impiego e dalle agenzie private 
all’uopo abilitate.
Ma tant’è!!!
D’altronde i criteri di selezione 
adoperati da una classe dirigente 
sempre più focalizzata su istanze 
particolaristiche, e sempre meno 
rivolta al perseguimento dell’in-
teresse generale e alla visione 
complessiva del benessere della 
società, hanno privilegiato smisu-
ratamente credenziali formative 
cristallizzate nel tempo, a scapito 
di una valutazione credibile delle 
capacità individuali. 
Sono meccanismi di selezione che 
premiano l’esistenza di relazioni 
interpersonali piuttosto che il rico-
noscimento oggettivo dei meriti.  
Ed allora, al fine di accompagnare 
questa mia “ingerenza giornalisti-
ca” a possibili e ragionevoli solu-
zioni, reputo opportuno stimolare 
le amministrazioni locali di gran-
de dimensione, a fuoriuscire dallo 

stile “torri d’avorio” e avanzare 
ipotesi di istituzione o dotazione di 
strutture dedicate a servizi formati-
vi idonei e che debbano servire ai 
partecipanti per imparare a dialo-
gare, in forma sempre autorevole, 
ma con apertura, efficacia, disponi-
bilità, con il mondo delle imprese e 
degli imprenditori, o più compiuta-
mente con i responsabili del mana-
gement privato e pubblico. 
Innestare su questa direttrice pro-
positiva una proficua collaborazio-
ne con le organizzazione sindacali, 
significa altresì che su un difficile 
contesto socio-economico, che  sta 

attraversando le coscienze di noi 
tutti, oggi più che mai si impone, 
quale imperativo categorico, af-
fondare il pedale organizzativo del 
fare e dell’essere e nel fare ciò non 
ci si può scoraggiare per il relativo 
ritardo in corso né tampoco essere  
promotori di inammissibili ecce-
zioni quali  le ripetitive e soprav-
venute carenze di risorse finanzia-
rie da investire, atteso che alla luce 
di una attenta lettura di qualsiasi 
bilancio preventivo, la risposta mi-
gliore sarebbe quella di razionaliz-
zazione di quelle esistenti. 
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di Cristian Fiorentino
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Dal 20 al 22 maggio, la cittadina um-
bra di Cascia, patria di Santa Rita, ha 
visto aggirarsi per le stradine del sug-
gestivo borgo medievale incastonato 
tra le montagne della Valnerina, una 
nutrita comitiva di fedeli venuti da 
Cariati, la cittadina della Calabria jo-
nica che, quest’anno, si è gemellata con 
la città di Santa Rita. La delegazione 
civile di Cariati era composta dal sin-
daco Filippo Sero, dal presidente del 
Consiglio comunale, Cataldo Minò, 
dalla cittadina delegata alla Cultura, 
Assunta Trento,  dal comandante dei 
Vigili urbani Pietro De Luca, dallo sto-
rico Franco Liguori. A guidare la fol-
ta comitiva dei devoti di S. Rita, era il 
parroco della Chiesa di S. Maria delle 
Grazie, D. Angelo  Bennardis, organiz-
zatore, insieme ai collaboratori della 
sua parrocchia, del pellegrinaggio    ai 
luoghi ritiani.
Calorosa è stata l’accoglienza riser-
vata ai Cariatesi dai Casciani, prin-
cipalmente dal sindaco Gino Emili e 
da Don Mario De Santis, rettore del 
Santuario di S. Rita, che ha fatto da 
guida preziosa e qualificata nella visita 
al monastero dove S. Rita visse santa-
mente, da monaca agostiniana, per 50 
anni, fino alla morte, avvenuta il 22 
maggio del 1457. 
Un primo momento importante della 
“Tre Giorni” cariatese a Cascia, si è 
avuto il 20 maggio, con l’incontro fra 
le due delegazioni, svoltosi nella Sala 
consiliare del Palazzo di Città. C’è stato 
lo scambio dei doni (la delegazione ca-
riatese ha offerto una cesta di prodotti 
tipici nostrani e l’olio dell’azienda “i 
Greco”) e lo scambio dei saluti fra i due 
sindaci, che hanno evidenziato con 
soddisfazione l’ottima riuscita dell’ini-
ziativa del Gemellaggio. E’ intervenuto 
anche, per Cariati, lo storico Franco 
Liguori, che ha illustrato le origini del 
culto di S. Rita nella cittadina jonica, 
introdotto, ai primi del Novecento, 
nella parrocchia di S. Maria delle Gra-
zie, all’epoca chiesa di riferimento dei 
pescatori del borgo marinaro. Liguori 
ha evidenziato, inoltre, le analogie tra 
le due città gemellate, Cascia e Cariati, 
“due cittadine” - egli ha detto – “acco-
munate da un passato storico molto 

Storico gemellaggio
tra Cascia e Cariati,
nel nome della comune
devozione per S. Rita
di Franco Liguori

simile”, perché “entrambe sorte in età 
medievale ed entrambe ricche di anti-
che chiese e palazzi gentilizi “.
Anche la seconda giornata (21 mag-
gio), ha visto in primo piano la presen-
za di Cariati, con l’arrivo e il trionfale 
ingresso sul viale della Basilica di S. 
Rita, della Fiaccola della Pace, portata 
da una staffetta di atleti guidata dal ca-
riatese Antonio Fuoco, campione della 
Scuderia Ferrari. Ad accendere il fuo-
co nel tripode votivo sistemato all’in-
gresso della basilica, è stato il sindaco 
di Cariati, Filippo Sero, alla presenza 
dell’arcivescovo di Spoleto-Norcia Re-
nato Boccardo, e di autorità giunte da 
tutta l’Umbria, tra cui il prefetto di Pe-
rugia, Antonio Reppucci, già prefetto 
di Cosenza e, poi, di Catanzaro, che si 
è piacevolmente intrattenuto con la co-
mitiva dei Cariatesi presenti a Cascia.
Il 22 maggio, giornata conclusiva dei 
festeggiamenti, c’è stato il pontificale, 
celebrato dal cardinale James Michael 
Harvey, arciprete della basilica papale 
di S. Paolo fuori le mura. Nella piaz-
za antistante la basilica, gremitissima 
di pellegrini d’ogni parte d’Italia e del 
mondo, svettava, accanto a quello di 
Cascia, il gonfalone della Città di Ca-
riati . Veramente una bella pagina di 
storia civile e religiosa, quella scritta 
dalle due città gemellate, all’insegna 
dei valori della pace e della riconcilia-
zione, come hanno sottolineato i due 

sindaci, nei loro interventi. Un grande 
privilegio per Cariati, cinquantaseie-
sima città gemellata con la città natale 
di S. Rita. Nell’elenco prestigioso  delle 
città che l’hanno preceduta nel rice-
vere quest’onore, figurano Roma, Mi-
lano, Napoli, Palermo, Catania, Fer-
rara, Genova, Bari, Cagliari, ed anche 
S.Paolo del Brasile, Madrid, Filadelfia 
(Usa), La Valletta, Czstochowa (Polo-
nia), Beirut, e tante  altre città  ancora, 

italiane ed estere!
Il gemellaggio  tra Cascia e Cariati ave-
va avuto una sua prima fase di attua-
zione dal 25 al 27 aprile, allorquando 
una delegazione della Città di S. Rita, 
composta dal sindaco Gino Emili, ac-
compagnato da due esponenti dell’am-
ministrazione civica, e dal rettore del 
Santuario di S. Rita, padre Mario De 
Santis, si è recata a Cariati, parteci-
pando ad una serie di iniziative civili 
e religiose, finalizzate a solennizzare 
lo storico “patto di amicizia, di pace e 
di fede” tra le due comunità, nel nome 
della comune devozione per S.Rita. 
Le iniziative suddette, realizzate in 
collaborazione tra la Parrocchia di S. 
Maria delle Grazie, in Cariati Marina, 
e l’amministrazione comunale della 
cittadina ionica, sono state inserite nei 
festeggiamenti per la ricorrenza del 
Centenario (1914-2014)  dell’istituzio-
ne della Parrocchia sopracitata, voluta, 
nel 1914, dall’allora vescovo di Cariati, 
mons. Giovanni Scotti. I cento anni di 
vita della Parrocchia, con tutti i fatti 
connessi, tra cui l’introduzione, intor-
no al 1930, del culto di S. Rita, sono 
stati ampiamente raccontati ed illu-
strati in una dettagliata relazione stori-
ca, tenuta, il 25 aprile, nella Chiesa del-
la Madonna delle Grazie, alla presenza 
di numerosi fedeli e della delegazione 
casciana, dallo storico Romano Liguo-
ri, autore di studi e    pubblicazioni di 
storia locale cariatese.

Ampio compiacimento per la “con-
vocazione” di ben dieci giovanissime 
calciatrici-calcettiste coriglianesi al 
sesto festival “Grossroot”. Manifesta-
zione, svoltasi all’interno della festa di 
fine stagione di calcio juniores, in pro-
gramma al centro Figc di Coverciano. 
Una due giorni dove le giovani atlete 
hanno rappresentato l’intera Calabria 
unitamente alle pari età di tutta Italia. 
Passione calcistica in rosa, condivi-
sa dall’Istituto Comprensivo “Eroto-
do” attraverso la cooperazione con lo 
Sporting Club Corigliano. Prospetto 
sviluppato durante l’anno scolasti-
co nell’ambito del progetto nazionale 
Figc-Lnd dal tema “Io Calcio a 5 fem-
minile”. Cento le alunne partecipanti, 
della scuola secondaria di primo grado 
jonica, coordinate dalla docente refe-
rente Annalisa Rotili. Iniziativa espli-
citamente congiunta al progetto dello 
Sporting Club dal titolo “Una scuola, 
uno Sporting”. Con il beneplacito e il 
netto sostegno del delegato federale, 
del settore giovanile-scolastico ca-
labrese Piero Lo Guzzo, il progetto 
ha trovato l’impegno della dirigente 
scolastica dell’I.C. “Erodoto” Susanna 
Capalbo che ha investito nell’autenti-
cità del progetto in piena sinergia con 
lo Sporting. L’aspetto tecnico ha visto 
un sano impegno  della professoressa 
di educazione fisica Rotili in simbiosi 
con l’allenatore bianco verde France-
sco Lepera. Mister Lepera, in effetti, ha 
diretto la crescita delle giovani calcia-
trici attraverso le sedute di allenamen-
to. La prof.ssa Rotili, il tecnico Lepera, 
il presidente Massimo Fino, il dirigen-

te Lo Guzzo che hanno accompagnato 
la spedizione delle giovani atlete cori-
glianesi in Toscana. Collaborazione tra 
scuola e Sporting che procede con otti-
mi esiti ormai da anni attraverso varie 
proposte ben armonizzate.  
Oltretutto, è la prima volta che un isti-
tuto della città di Corigliano Calabro è 
stato ammesso ad una manifestazione 
di tale portata nazionale rappresen-
tando l’intera Calabria. Nel mese di 
maggio, proprio presso lo Sporting, lo 
stesso dirigente federale Loguzzo, ha 
potuto assistere  al raduno delle cal-
ciatrici che divertito ha ammirato tiri, 
scatti, parate e dribbling delle ragazze.  
E anche se il numero di studentesse 
partecipanti al progetto, è stato ben 
più ampio, lasciando così ben sperare 
per il futuro del movimento calcistico 
al femminile regionale, le ragazze della 
spedizione 2014 a Coverciano portano 

i nomi di Melcangi, Fino, Faiella, Ka-
lapchiyska, Pisani, Pignataro, Nicolo-
va, De Luca, Abouaissa e Perrella. 
Soddisfazione per lo sviluppo del pro-
getto calcistico, anche per il presidente 
dello Sporting Massimo Fino per un 
pianeta pallonaro praticato sempre più 
al femminile. 
Passione crescente tra divertimento e 
qualche sana ambizione non più esclu-
siva dei maschietti. Corigliano Cala-
bro ne sa qualcosa perché in tal sen-
so ha un indelebile primato calabrese 
in bacheca: quando con l’Olimpica di 
calcio a 11 riuscì ad essere promossa 
in A-2 come prima società regionale. 
Magari non a 11 ma anche a 5, il calcio 
femminile potrebbe ripercorrere una 
passione che in città sembra ritrovare 
tante appassionate per tornare in pri-
mo piano attraverso il connubio scuola 
e Sporting Club. 

Calcettiste coriglianesi
al 6° Grassroot di Coverciano



28

Cronache dal passato...

Anche a chi era poco attento balzavano agli occhi 
particolari e personaggi che si distinguono nel con-
testo della Corigliano di una volta, luogo  in cui ero 
stata chiamata a vivere. 

Il Banditore
Una cosa che mi colpì era il linguaggio in un italiano 
perfetto con cui si davano degli annunci dopo il ri-
chiamo del suono di una tromba.
All’imbocco di un vicolo, “a Ricella”, che lungo la di-
scesa si articolava in viuzze e strettoie, Gigi dava fiato 
alla sua tromba. Informava i cittadini dell’annuncio 
di vendite particolari, di messaggi del comune riguar-
danti l’erogazione dell’acqua, interruzioni di strade 
per lavori ed altro. 
Gigi era il banditore ufficiale che assolveva con scru-
polosità il suo compito. Conosceva tutte le piazzette, 
le strettoie dei vicoli dove i messaggi più o meno im-
portanti si sarebbero diffusi fino alle discese che ter-
minavano tutte in Via Roma da una parte, lungo le 
vinelle di S. Maria e S. Pietro dall’altra.
Alto, slanciato di mezza età, Gigi si distingueva per il 
suo aspetto signorile. Seppi in seguito che era una per-
sona del Nord costretto per motivi politici a vivere al 
Sud, dove tanto per far qualcosa, con dignità, divenne  
il banditore ufficiale. Al suono della tromba di Gigi 
che dal suo megafono invitava all’ascolto sbucavano 
dai vicoli o si affacciavano sui pianerottoli persone 
di tutte le età per chiedere particolari e trasmettere i 
messaggi a chi non li aveva uditi. 

di Anna Policastri Ù mulinaru 
Sempre all’imbocco dei vicoli di tanto in tanto al mat-
tino si fermava un uomo al dorso di un mulo con una 
lunga fascia che gli cingeva la vita. Era “ù mulinaru”, 
che sempre in sella lanciava un grido particolare. Esso 
rimbombava fino in fondo alla discesa di Via Roma. 
Un po alla volta lo raggiungevano alcune donne, da 
esse ritirava secchi di varia capacità che dopo alcu-
ni giorni, annunciato dallo stesso richiamo, restituiva 
alle donne pieni di farina.

Avvocati
Un capitolo a parte è quello degli avvocati. In quel 
periodo tutti i personaggi noti, amati in quanto non 
richiedevano compensi, ma elargivano difese e favo-
ri. Intelligenti e preparati si distinguevano per diverse 
qualità: alcuni per la capacità di imbrogliare, altri per 
quella di far mettere d’accordo le parti. Spesso gli epi-
sodi si raccontavano nei piccoli gruppi di professio-
nisti che si riunivano al Circolo di Unione, in piazza 
Compagna, così tra un colpo di stecca al biliardo, un 
saluto a chi entrava, una vincita al poker, ci si sof-
fermava a raccontare gli stratagemmi, le gaffes di chi 
nella difesa sciorinava strafalcioni o improvvisava ar-
ringhe sature di paroloni per confondere clienti igno-
ranti, ma convinti di essere ben difesi dallo sproloquio 
del difensore.
La piccola pretura era nei locali sottostanti la scuola 
(sotto le Clarisse) nei cui corridoi si svolgeva la ricre-
azione degli alunni e dai quali si potevano osservare 
legali e clienti che, tra una disputa e l’altra, uscivano 
nel cortiletto per discutere sull’esito dell’udienza. Ar-
rivava di tanto in tanto il cameriere del bar Gravina o 
del Combattente  con tazze di caffè o caffè gelato a 
seconda della stagione. 

TIPI PARTICOLARI
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

“… Ci insegnano a guidare le macchine, a cucinare, 
a scrivere, a leggere e non ci dicono una parola sulle 
nostre emozioni.”
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E’ il commento di Roberto Benigni alla lettura del canto V 
dell’Inferno (quello che racconta la storia di amore tragico 
tra Paolo e Francesca) per porre il problema dell’educazione 
sentimentale.
Le emozioni che vediamo affacciarsi  dal  volto delle persone 
e i sentimenti che covano segretamente  nella loro interiorità, 
se vissute in modo negativo e doloroso,  possono crescere  e 
sfociare in manifestazioni aggressive o distruttive. Per non assistere  agli orrori e alle cose 
spaventose che un ragazzo (o un adulto) può compiere, dobbiamo prenderci cura della sua 
emotività, educarla sin da quando si è bambini. Il grande pedagogo Bruno Battelheim infatti 
diceva: “Datemi i primi sette anni di un uomo e tenetevi il resto”.

Un percorso di educazione sentimen-
tale potrebbe iniziare con il nuovo libro 
di Janna Cairoli, L’Alfabeto dei senti-
menti, splendidamente illustrato da 
Sonia M.T. Possentini, edito da Fata-
trac, 2013.
L’illustratrice, alla domanda “Com’è 
nata l’idea di questo alfabeto?” rispon-
de: “Mentre rientravo dai paesi colpiti 
dal terremoto … uno scenario che mi 
ha tolto il fiato. Quando sono venuta 
a contatto con i bambini, gli anziani in 
quelle tende, ho sentito un sentimento 
forte. Quando succede una cosa così 
drammatica, quando la tua vita improv-
visamente cambia, ti cambia anche 
l’alfabeto che utilizzi per le cose. Così 
ho sentito che “A” di arancia o di al-
bero non poteva essere solo così, ma 
poteva anche essere “A” come amore, 
come affetti persi, recuperati …”
Forse, nel nostro insegnamento,  dob-
biamo cominciare ad associare la “B” 
anche a batticuore ed affrontare le 
emozioni dei nostri allievi nella fase 
evolutiva più delicata: quella del pas-
saggio dalla preadolescenza alla ado-
lescenza.

Ho trovato il coraggio
di mandarti un biglietto,

non sapevo se farlo
ma alla fine l’ho fatto.

“Mi piacciono i tuoi occhi
che accendono il viso.

Con l’apparecchio ai denti
ti brilla anche il sorriso.

Del resto, anch’io ce l’ho
È un segno del destino

faremo le scintille
scambiandoci un bacino.

Allora, mi rispondi?
Senti questo rumore?

Non è il treno che passa,
è solo il batticuore!”

Siamo tutti consapevoli 
del silenzio che avvolge 
la sfera personale della 
nostra emotività e della 
inadeguatezza, 
dell’impaccio che 
ci coglie quando tentiamo 
di parlarne. Janna Cairoli 
esprime questa 
condizione con la 
filastrocca del 
“sentimento zitto” 
e invita a parlare 
dei propri sentimenti 
per condividerli 
con gli altri.

             ZITTO
Un sentimento zitto
Sta lì. Certo che esiste.
Puoi essere contento
oppure molto triste
ma se non lo sai dire
a chi ti vive accanto
quel sentimento vive
per te. Per te soltanto.
Perciò, non fare il duro
Racconta quel che senti.
Ci sono le parole
per tutti i sentimenti.

Ma quali sono le emozioni fondamentali?
Robert Plutchik individua otto emozioni di base o primarie 
che unendosi tra loro ne formano altrettante secondarie.

Un primo approccio
Per riflettere su di sé, sulla propria 
interiorità non si può non affronta-
re il tema dello specchio nella mi-
tologia, nelle fiabe e nei racconti.
• Lo specchio d’acqua in cui si ri-

specchia l’immagine di Narciso.
Racconto mitico che troviamo 
nel libro Metamorfosi di Ovidio  
e che ci racconta dell’amore 
per se stessi. L’espediente del-
lo specchio ci fa capire come la 
nostra immagine sia diversa da 
noi stessi, dal nostro corpo. 

• Lo specchio nella fiaba Bianca-
neve e i sette nani, dei fratelli 
Grimm. “Specchio specchio del-
le mie brame, chi è la più bel-
la del reame?” e quella volta lo 
specchio sentenziò: “Fino a ieri 
la più bella eri tu, ma ora Bian-
caneve lo è molto di più!” Bruno 
Battelheim nel libro Il mondo in-
cantato (1975)  Uso, Importan-
za e significati psicoanalitici del-
le fiabe, dice “ … l’intento della 
regina è quello di impedire a 
sua figlia di superarla. La regina 
quindi rappresenta un genitore 

che temporaneamente riesce a 
tenere la propria supremazia, 
arrestando lo sviluppo del figlio”.

 
• Lo specchio nella fiaba Il brutto 

anatroccolo di Hans Christian 
Andersen come scoperta della 
propria identità dopo un percor-
so di non accettazione da parte 
degli altri e di bassa autostima
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• Lo specchio come porta per en-
trare in un mondo alla rovescia. 
Attraverso lo specchio di Lewis 
Carrol (1871)

• Lo specchio che deforma la re-
altà. Lo specchio curvo di Anton  
Cechov . Uno specchio quello 
curvo o deforme che fa apparire 
la realtà come non è: un uomo 
normale vi appare deforme e 
una donna deforme vi appare 
normale. Vedi anche la coperti-
na di Pasticci di parole di Pino 
Marasco; una foto che mostra il 
gioco di deformazione che si fa-
ceva da bambini con il cucchiaio

• Lo specchio che moltiplica l’im-
magine e mostra la pluralità del 
singolo individuo in Uno, nessu-
no, centomila di Luigi Pirandel-
lo. E’ lo specchio che mette in 
crisi Vitangelo Moscarda e ne 
deduce che non esiste un solo 
Vitangelo, ma tanti quanti sono 
gli esseri umani con i quali stabi-
lisce anche una minima e fuga-
ce relazione.

Spesso negli studi criminologici 
come sui mass-media si soffer-
ma la propria attenzione sullo 
stalker, si cercano i motivi e a 
volte anche le possibili giustifi-
cazioni, che l’hanno spinto alla 
condotta illecita, ed è tutto un 
fiorire di profili dello stalker e 
classificazioni varie: si dimenti-

ca in tal modo la vittima e gli enormi disagi psichici e 
sul piano pratico che subisce a causa di questo com-
portamento dagli esiti purtroppo spesso letali, dato 
che non di rado lo stalker arriva anche ad uccidere 
l’oggetto della sua ossessione. 
A proposito delle conseguenze nelle vittime  dello 
stalking c’è da considerare che è proprio la costante 
intrusione della sfera privata, associata all’impotenza 
consistente nel non avere una benché minima possi-
bilità di fuga, a rappresentare per le stesse una grave 
forma di stress.
La vittima è spesso costretta a ricorrere ad un sup-
porto psicoterapeutico nel corso del periodo in cui si 
verifica la molestia. Lo stalking, infatti, comporta riper-
cussioni gravissime sulle vittime che vanno dall’esse-
re costretti a modificare le proprie attività giornaliere 
e a cambiare il proprio stile di vita ai pensieri suicidi. 
Nel mezzo tra i due estremi ci sono innumerevoli pro-
blematiche che la vittima subisce: spesso è costretta 
a cambiare lavoro, scuola, residenza, diminuiscono 
inevitabilmente le attività sociali.
Sul piano pratico le conseguenze sono notevoli e, 

di Raffaella Amato

Voci dal femminicidio.
Stalking: silenzio, spazio alle vittime

durre l’interesse per le attività sociali, al distacco emo-
tivo dall’ambiente, ad una affettività ridotta e ad avere 
una visione negativa del futuro.
La vittima andrà incontro, in altre parole, a distorsio-
ni cognitive e tenderà di conseguenza a percepire 
il mondo come potenzialmente dannoso. Sarà più 
esposta alla depressione e addirittura a ulteriori espe-
rienze di abuso, proprio perché si convincerà di non 
essere più in grado di cambiare il proprio destino.
Dagli studi di criminologia clinica è emerso anche che 
spesso nelle vittime di gravi atti di stalking si verifica 
una condizione di iperattivazione, non presente prima 
del trauma, che comporta somatizzazioni. Queste ul-
time rappresentano un gruppo di affezioni molto diffu-
se nella pratica clinica che si caratterizzano per una 
sintomatologia preminentemente somatica senza una 
base organica dimostrabile. I sintomi somatici, oltre 
ad avere un significativo rapporto con l’ansia, deter-
minano un grave disagio emozionale ed un altrettanto 
serio intralcio alla vita sociale e professionale.
La vittima di gravi atti di stalking spesso presenta, in 
conseguenza dei traumi subiti, molteplici disturbi di 
questo tipo quali tachicardia, sudorazione eccessiva, 
tremori, difficoltà respiratorie e nel sonno, mancanza 
di concentrazione, ipervigilanza, esagerate risposte di 
allarme a movimenti e rumori improvvisi, irritabilità e 
scoppi di collera.
Quando la vittima va incontro, a seguito degli atti per-
secutori, a cronicizzare il disturbo post traumatico da 
stress possono purtroppo insorgere manifestazioni e 
disturbi tipici di un quadro psicotico: la vittima cioè si 
distaccherà completamente dal reale e comincerà a 
soffrire di veri e propri deliri di persecuzione e di ri-

spesso, disastrose: dall’aggravio in termini di giornate 
di lavoro perse e di tempo impiegato per aumentare il 
proprio grado di protezione personale alle spese per 
la sicurezza, i traslochi e i trasferimenti, per non par-
lare delle spese per il sostegno psicologico, medico e 
legale.
 Sono stati riscontrati spesso nella vittima, nel miglio-
re dei casi, un incremento del livello di ansietà e di 
apprensione, disturbi cronici del sonno e un aumento 
dell’abuso di sostanze alcoliche o nicotiniche.
Purtroppo, in conseguenza di atti persecutori persi-
stenti e angoscianti, può verificarsi spesso un vero e 
proprio disturbo post traumatico da stress nella perso-
na che li subisce.
La vittima quindi sarà tormentata da sogni e ricordi 
spiacevoli e ricorrenti dell’evento persecutorio, avrà 
spesso la sensazione che l’evento traumatico si stia 
ripresentando e avrà una costante sensazione di an-
goscia e impotenza. Tutto ciò può portare la persona 
ad evitare costantemente qualsiasi stimolo associato 
al trauma cioè attività, luoghi, persone che in qualche 
modo glielo ricordano. Alla lunga ciò può portare a ri-

l’o
ra

Le
ga

le



è un prodotto Zusicaff srl
Tel. +39 0983 851872

info@zusicaff.com

PAVIMENTI - RIVESTIMENTI - PARQUET
RUBINETTERIE - PORTE - SANITARI

BAGNI - CAMINETTI 

www.orangesedilizia.it
tel. e fax 0983 87796

adesso anche vernice
e cartongesso!

vestiamo di colore 

NOVITÀ

casala tua

ferimento causa di allucinazioni visive e uditive e di 
comportamenti bizzarri.
Il quadro delle conseguenze per la vittima di atti per-
secutori può dunque davvero essere drammatico e 
l’esito, come si diceva all’inizio, può essere mortale 
come dimostra la storia vera che sto per narrare.
Gli omicidi della Bigi (2006) e della Multari (2007) sono 
stati commessi, a distanza di un anno l’uno dall’altro, 
da Luca Delfino, un loro ex fidanzato.
La notte tra il 27 e il 28 aprile del 2006 Luciana Biggi 
venne sgozzata con un coccio di bottiglia in un vicolo 
del capoluogo ligure. Le indagini della polizia si con-
centrano sull’ex fidanzato Luca (all’epoca ventinoven-
ne), con il quale la ragazza era uscita la sera stessa 
del delitto.
Sebbene dalle conclusioni delle indagini prelimina-
ri fosse emerso che il Delfino, soggetto pericoloso, 
doveva essere sottoposto a custodia cautelare per 
impedirgli di uccidere ancora, il fermo non scattò per 
insufficienza di prove.
Purtroppo la pericolosità di Luca Delfino, la matti-
na del 10 agosto del 2007, si tradusse in un nuovo 
omicidio, quando uccise a coltellate, per strada e in 
pieno centro di Sanremo, l’ultima sua ex fidanzata, 
Maria Antonietta Multari (commessa di Ventimiglia di 
33 anni). La breve relazione tra i due giovani terminò 
per le continue pressioni da parte dei genitori di Maria 
Antonietta, contrari al fatto che la figlia frequentasse 
un uomo indagato per omicidio. Il Delfino, nonostante 
la fine della loro relazione, non smise di controllarla 
e perseguitarla. Spesso l’attendeva sotto il portone 
dell’abitazione dei genitori e la telefonava ripetuta-

mente, a qualsiasi ora del giorno e della notte, sul suo 
cellulare e sul numero di utenza fisso del negozio di 
prodotti di bellezza per il quale lavorava. I comporta-
menti persecutori comprendevano, oltre l’invio di de-
cine di messaggi sms, continue aggressioni verbali e 
minacce fisiche. La giovane venne colpita, all’uscita 
di un centro estetico, con innumerevoli coltellate alla 
gola, al seno e alla zona addominale, una delle quali 
le recise la giugulare, uccidendola. Il tutto si verificò 
rapidamente e in presenza di un’amica della ragaz-
za, salvata da un commerciante che la trascinò rapi-
damente all’interno del negozio. Le forze dell’ordine 
arrestarono l’uomo ad una cinquantina di metri dal 
luogo del delitto mentre, con il coltello ancora sporco 
di sangue in mano, cercava una via di fuga. Agli inqui-
renti disse di essere pazzamente innamorato di Maria 
Antonietta e di non poter vivere senza di lei.
Concludo, in ossequio al sottotitolo del mio articolo,  
con la dichiarazione sul conto del Delfino resa nel 
processo da una delle vittime, una ex fidanzata: mi 
sembra il mondo migliore, oltre che di dare spazio alle 
vittime, per dare un avvertimento a tante donne che 
possono trovarsi nella stessa situazione:
“Inizialmente si mostra come una persona sensibile, 
accattivante e un po’ tenebroso, in grado di suscitare 
in molte ragazze interesse e ammirazione sino a dive-
nire per loro un idolo. Ben presto, però, il suo essere 
premuroso, rassicurante e disponibile si tramuta in 
gelosia ossessiva, possessività e intrusività (pedina-
menti, chiamate a tutte le ore del giorno e della notte). 
Ed ecco che a questo punto tutto svanisce, l’idillio si 
trasforma in incubo…”. 
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